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Per lo scandalo delle tangenti al S. Matteo 
avviso di garanzia al dirigente della Quercia 
Il suo nome compare nelle telefonate 
deU'amministratore pidiessino arrestato 

Provvedimento giudiziario anche nei confronti 
del presidente della ditta corruttrice 
Si aggrava la posizione del de in carcere 
coinvolto anche nello scandalo della Baggina 

Pavia, sotto inchiesta segretario Pds 
Bertone si dimette ma il partito gli riconferma la fiducia 
Due avvisi di garanzia ieri per lo scandalo delle tan
genti al Policlinico San Matteo di Pavia. Uno è stato 
indirizzato a Mario Ardito, presidente dell'lvces. 
l'impresa corruttrice; con l'altro è chiamato in causa 
Luigi Bertone, segretario della Federazione del Pds, 
il cui nome viene fatto in alcune registrazioni. Berto
ne respinge ogni addebito. Si aggrava nel frattempo 
la posizione del de Giuseppe Girani. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
ITALO FURQERI 

• I PAVIA Avviso di garan- • 
zia per Luigi Bertone, segre
tario provinciale del Pds pa
vese per la vicenda delle tan
genti legate ad appalti al pò- . 
Iiclinico di Pavia. Il provvedi
mento pare sia scaturito dal
l'interrogatorio di uno degli 
arrestati, il consigliere d'am- . 
ministrazione del San Mat
teo, Giuseppe Inzaghi, espul
so dal Pds. Questi avrebbe 
cercato di coinvolgere , la 
struttura del partito nella vi
cenda delle tangenti, soste
nendo di aver preso il denaro 
anche per conto del partito, i 
cui dirigenti sarebbero stati 
al corrente di tutta la vicen
da. Secondo quanto è sfuggi
to dallo strettissimo riserbo 
degli inquirenti pare che il 
nome del segretario della fe

derazione pidiessina di Pa
via, Luigi Bertone, compaia 
in alcune registrazioni di 
conversazioni telefoniche di
sposte dall'autorità giudizia
ria. Bertone, che si è detto di
sponibile a dimettersi dall'in
carico, ha negato ogni adde
bito. I dirigenti della federa
zione pavese l'hanno co
munque invitato a restare al 
suo posto esprimendogli pie
na solidarietà. -

La voce di nuove informa
zioni di garanzia si era sparsa 
nel tardo pomeriggio di ieri e 
sembrava dovesse coinvol
gere parecchia gente, ma poi 
si era tutto ridimensionato. 
Oltre a quella indirizzata a 
Bertone si era saputo (ma 
era attesa da giorni) anche 
di un'informazione di garan-

Inchiesta su Ustica 
Ancora furti misteriosi 
e la Digos apre un'indagine 
C'è una talpa in tribunale? 
• I ROMA. Ce una talpa al
l'interno degli uffici giudiziari 
che cerca di «inquinare» l'in
chiesta su Ustica? L'ipotesi, In
quietante, ormai circola con 
insistenza dopo che si sono ri
petuti misteriosi episodi, l'ulti
mo dei quali accaduto negli 
stessi uffici «bunker» di piazza 
Adriana, per i quali sono state 
avviate indagini da parte della 
digos di Roma. 

Le prime notizie dei tentativi 
di (urto risalgono al 6 marzo: 
tentativi di scasso delle porte 
di studi legali e danneggia
menti . delle automobili di 
esponenti delle forze dell'ordi
ne che collaborano con il giu
dice istruttore Rosario Priore e 
con i pm Vincenzo Rosclli e 
Giovanni SaM. 

len si è avuta notizia di altri 
episodi oscuri: le portiere dell' 
automobile di un sottufficiale 
dei carabinieri sono state for
zate e. fatto più grave, la «tal
pa» ha colpito negli stessi uffici 
di piazza Adnana, dove il giu
dice Pnore ha la sua base ope
rativa. In particolare, alcuni fa
scicoli contenenti documenti 
che dovevano essere custoditi 
in cassaforte sono stati trovali 
sotto una cassettiera. Ignoti, 
per il momento, i responsabili 
di questi misteriosi episodi. Per 
tentare di trovare una spiega

zione, il giudice Priore, insie
me con i pubblici ministeri, ha 
tenuto una riunione con la di
gos e con gli investigatori dei 
carabinieri mettendo a punto 
un piano operativo. 

Secondo indiscrezioni, la 
«visita» nell'ufficio del giudice 
Priore sarebbe avvenuta la 
scorsa settimana. Il sospetto 
che a farla sia stata una «talpa» 
sarebbe avvalorato dal fatto 
che i fascicoli sono stati trovati 
sotto la cassettiera accatastati 
con cura, come se qualcuno li 
avesse consultati seguendo il 
loro ordine progressivo. Inol
tre, il sospetto che il visitatore 
sia interno alla struttura trove
rebbe fondamento nella inac
cessibilità degli uffici per gli 
estranei \t> starle occupate 
dal giudice Priore sono situate 
in un'ala dell'edificio di piazza 
Adriana, che ospita anche il 
tribunale dei ministri e gli uffici 
dei sostituti procuratori gene
rali. L'accesso agli uffici 0 su-
percontrollato: si entra solo se 
autorizzati. Alla porta il visita
tore viene riconosciuto da una 
telecamera e passa, dopo l'e
same al metaldctcctor, solo 
dopo accertamenti su persone 
da incontrare e motivi delle vi
site. Nell'edificio sono di stan
za anche un distaccamento 
dcll'Ucigos e uno del reparto 
operativo dei carabinieri. 

I Policlinico S. Matteo di Pavia 

zia a carico di Mario Ardito, 
presidente dell'lvces, la so
cietà comi trice. 

Dunque, per ora. oltre a 
Giuseppe Inzaghi (Pds) e 
Giuseppe Girani (De), finiti 
in manette perché presi con 
la mazzetta, i provvedimenti 
giudiziari riguardano l'ele
mosiniere, il ragioniere Mar
co Andrcani, dipendente 

dell'lvces, arrestato e subito 
rilasciato, nonché Bertone 
che si dichiara appunto com
pletamente estraneo a tutta 
la vicenda. 

A quanto risulta, parec
chie altre informazioni di ga
ranzia sono pronte in bella 
evidenza sul tavolo del dott. 
Vincenzo Calia, il magistrato 
al quale ò affidata l'inchiesta. 

Nomi, cognomi e indirizzi su 
carta e buste intestate della 
Procura, le informazioni 
aspettano solo di essere con
segnate. Ce soltanto da 
aspettare, rispondono gli in
quirenti. Come dire, abbiate 
pazienza e vedrete che ver
ranno fuori nuovi nomi. Echi 
saranno se non quelli di altri 
dirigenti dell'lvces, di funzio
nari e amministratori di Co

muni, Regione, San Matteo, 
di uomini di partito? Dopo 
tutto quel che sta emergendo 
non sembra proprio difficile 
fare previsioni. È appunto so
lo una questione di tempi. A 
quanto pare gli inquirenti vo
gliono andarci coi piedi di 
piombo. Devono esaminare 
un'infinità di documenti, 
confrontarli, incrociarli, fare 
riscontri. Un lavoro compli
cato e che impegna gli uomi
ni più esperti. •- ., , 

Nella caserma della Finan
za, in via Franchi-Maggi, do
ve e stato portato tutto il ma
teriale sequestrato, si e ormai : 
costituito un vero e proprio -
team di tecnici. Chissà se ver- ' 
rà fuori anche la contabilità " 
in nero dell'lvces? E cosa sve
leranno quelle incisioni di 
decine e decine di nastri del
le microspie disseminate al-
l'Ivces, in uffici e case di po
tenziali imputati? In queste 
ore e in questi giorni c'è sicu
ramente molta gente che 
non dorme sonni tranquilli. 
Ripenserà a colloqui ed in
contri e se non ha buona me
moria spererà molto nella 
propria buona stella. -, 

Si è aggravata, frattanto, la 
posizione di Girani. Su inizia

tiva del sostituto procuratore 
della Repubblica. Antonio Di 
Pietro che indaga sullo scan
dalo del Pio Albergo Trivul-
zio di.Milano e che vede 
coinvollo il socialista Mario 
Chiesa, il segretario ammini
strativo della De pavese ha ri
cevuto un avviso di garanzia 
per concussione.. Un . noto 
imprenditore milanese che 
tratta articoli sanitari sarebbe 
stalo costretto a versargli una 
mazzetta di 40 milioni in 
cambio del «passo» per una 
fornitura al San Matteo. Se
condo un'altra voce, invece i 
<10 milioni sarebbero stati il 
prezzo per ottenere l'accele
razione del pagamento e poi 
del saldo di una fornitura. r 

Sul versante politico da se
gnalare la presa di posizione, 
dapprima dell'Uds, una for
mazione locale fiancheggia-
trice del Psi. e poi dello stes
so Garofano che invocano 
elezioni anticipate (la sca
denza è fra poco meno di un 
anno) per arrivare al ricam
bio della maggioranza in Co
mune, dove oggi governa, 
come in diversi altri enti loca
li pavesi, una «giunta di pro
gramma» composta da Pds, 
DceVcrdi. 

Obiettivo della «banda dei dodici» nove miliardi e tante sigarette 

In filmo «colpo grosso» al Monopolio 
All'appuntamento c'erano i carabinieri 
Sventata rapina miliardaria ai danni del Monopolio 
di Stato di via Cerbara, a Roma. Nella notte tra saba
to e domenica dodici banditi professionisti - tre le
gati alla camorra napoletana - stavano tentando di 
portare via dalla cassaforte nove miliardi in contanti 
e diverse scatole di sigarette. Doveva essere il «colpo 
grosso» dell'organizzazione, ma i carabinieri erano 
da tempo sulle tracce dei banditi. 

MARISTELLA IERVASI 

• 1 ROMA Prima entrava il 
«mago» a disattivare i sistemi di 
allarme, poi l'esperto muratore 
e abile scassinatore. Il resto 
della banda, specializzata in 
furti su commissione e collega
ta alla camorra napoletana, in
vece, vigilava la zona dalie-
sterno. 12 prolessionisti del 
furto. Ma il «colpo grosso» con
tro il deposito del Monopolio 
di Stato della capitale, che 
avrebbe dovuto fruttare ai mal
viventi nove miliardi in contan
ti e scatole di sigarette nazio
nali e estere, non 0 andato a 
segno. A notte fonda, una «visi
ta» dei carabinieri del reparto 
operativo ha sventato il colpo. 
E cosi la «banda del dodici» ha 
preso la via della prigione. 

Il piano era stato studiato 
nei minimi particolari. Due i 
furti programmati per la notte 

tra sabato e domenica: la cas
saforte del deposito del Nono-
polio di Stato di via Cerbara e il 
materiale elettrico (per un va
lore di due miliardi di lire) del
la società «Elettrodimar» di via 
Prenestina. Tutto era pronto 
per la rapina mihardana: il ma
teriale per disattivare i sistemi 
di allarme il «gruppo» di ladn 
specializzati se lo era procura
to in una precedente «opera
zione di pulizia» ai danni di 
una società romana di articoli 
fotografici, l-o stesso tratta
mento la banda lo aveva già ri
servato in due depositi di orefi
ceria della Toscana, ad Arezzo 
e Pistoia. 

Una piantina dettagliata e 
una ricetrasmittente. I cervelli 
dell'organizzazione, Mario Sil
vestro e il fratello Carmine, da 
poco uscito di prigione e lega-

Antonio Romano 

to alla criminalità napoletana, 
avevano cosi rifornito i compo
nenti della banda. Gli ordini: si 
entra . contemporaneamente 
nelle stanze del Monopolio e 
dcir«Elettrodimar», poi tutti 
sotto, nel deposito per parteci
pare alla rapina miliardaria. 

I «walkie-talky» servivano per 
comunicare in caso di necessi

tà. E l'occasione non era man
cata. Ivano Petrinelli, 38 anni, . 
mago dell'elettronica, non era 
riuscito a disattivare il sistema ' 
di allarme di via Cerbara. Era , 
stato quattro ore con gli occhi 
puntanti su quei congegni sofi
sticati. Cosi, ha lanciato una ri
chiesta di aiuto via radio ai 
«colleglli» in via Prenestina. E 
poco dopo ecco arrivare l'ap
parecchiatura che gli avrebbe 
permesso di interrompere i 
raggi laser. 

Ma proprio quando Petrinel
li è uscito dal Monopolio, sca
valcando il muro di cinta, per 
prendere la borsa dei ferri por
tata dai banditi di via Prenesti
na, sono entrati in scena i cara
binieri, guidati dal capitano 
Leonardo Rotondi, cho hanno 
messo le manette all'intera 
banda. •• 

Erano mesi, infatti, che gli 
uomini dell'Arma erano sulle 
tracce dei dodici malviventi. Le 
indagini erano partite in segui
to ad una serie di furti compiuti 
in gioiellerie e società della To
scana e della capitale. Poi l'ar
rivo a Guidonia dei fratelli Sil
vestro, noti specialisti in cassa-
forti. I carabinieri intensifica
no, quindi, i controlli e scopro
no che i due fratelli napoleta
ni, noti per rapine, furti e 
ricettazione, erano entrali nel 
mercato immobiliare, creando 

alcune società. 
E l'altra notte all'interno del 

Monopolio di Statw l'arresto 
dell'intera «comitiva». Oltre a 
Petrinelli e ai fratelli Silvestro, 
sono scattate le manette per 
Lamberto De Crescenzo (an
che lui in contatto con la cnmi-
nalità napoletana), - Vinicio 
Raponi, romano, considerato 
il basista, Gioacchino Salvag-
gio. Romano Antonio, Stefano 
Colanicchia. Mario Del Bello, 
Antonio Cervellini, Giancarlo 
Ruscelli e Osvaldo Armim. -•-. , 

l-a banda dei dodici 0 accu
sata di tentalo furto pluriaggra
vato continuato, possesso di 
arnesi alti al furto, concorso in 
associazione a delinquere. Sal-
vaggio. Del Bello e Petrinelli 
ancho in ncottaaiono. Nelle lo 
ro abitazioni i carabinieri del 
reparto operativo, diretto dal 
colonnello Tommaso Vitalia
no, hanno sequestrato tra l'al
tro oggetti in oro rubati, una pi
stola e diverse munizioni. 

1 banditi non sono stali pro
cessati per direttissima. A pa
lazzo di giustizia il giudice del
l'indagini preliminare, alla pre
senza degli avvocati difensori e 
del pubblico ministero Miche-
lini, ha provveduto alla conva
lida degli arresti. Il procedi
mento contro gli arrestati si 
svolgerà perciò con il rito ordi
nano. . '• • 

L'interno di una caserma 
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Arezzo, omicidio in caserma 
È morto il giovane di leva 
ferito da un commilitone 
Ha sparato colto da raptus? 
Diciannove anni tutti e due. Entrambi soldati di leva 
ad Arezzo. Non si conoscevano nemmeno, ma uno 
ha ucciso l'altro con una raffica di mitra. L'incidente 
non sembra possibile: a terra sarebbero stati contati 
19 bossoli. L'omicida era di guardia e la vittima di 
corvée: una raffica dall'alto verso il basso e Riccardo 
Cristianini è morto dopo sei inutili ore di sala opera
toria. I funerali, con gli onori militari, a Lucca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
CLAUDIO REPEK 

•H ARKZZO Vestiva la divisa 
da soli selle giorni. Domenica 
pomeriggio era di corvée: sta
va spazzando il cortile della 
caserma. Ha alzalo nll occhi 
verso l'altana dove un suo 
commilitone era di Ruardia. 
Ha visto il mitra puntato contro 
di lui. Ed e stata l'ultima cosa 
clic Ila visto. Una raffici lo li.i 
celllratu. Ila U'iitalu, istiiilp'j-
uicnle, di coprirsi con le mani 
un colpo lo lia raggiunto al 
polso. Gli altri lo hanno colpito 
al torace e all'intestino. Quello 
vicino al cuore si e rivelato 
mortale. È rimasto sei ore .sul 
tavolo della sala operatoria 
Inultilmeiite. Alle 20.30 di do
menica 0 morto. 

Riccardo Cristianini aveva 
19 anni ed abitava con la fami
glia a Sant'Angelo di Lucca. Il 
padre e titolate di un deposito 
di dolciumi. Aveva una sorella. 
Flavia, studentessa. Da una 
settimana il ragazzo era sotto 
le armi, recluta del 225" Batta
glione ad Arezzo. In questi sel
le giorni non aveva probabil
mente avuto nemmeno modo 
di conoscere .. Massimiliano 
Biuudu, il «_uiuiiiililoiie ilie 
l'altro giorno era di guardia 
sull'altana e che lo ha ucciso 
con una raffica di mitra F.il 
L'omicida ha la Stessa eia della 
vittima. 19 anni ed e nativo di 
Palermo. Risiede a Concorez-
zo. vicino a Milano. Era alla ca
serma Cadorna da febbraio ed 
aveva prestato giuramento il 7 
marzo. 

Due giovani di leva come 
tanti, apparentemente pnvi di 
storie che potessero annuncia
re la tragedia di domenica len 
pomeriggio e stata eseguita, al
ia presenza del procuratore 

della repubblica, Carmine Ric
ciardi, l'autopsia sul corpo di 
Riccardo Cristianini. Nelle stes
se ore il sostituto procuratore. 
Elio Amato, interrogava Massi
miliano Biondo II magistrato, 
la sera di domenica, aveva di
sposto l'arresto per motivi cau
telari dell'omicida 

• • Ieri e arrivato ad Arezzo, An-
Unno L'aU'lla, ^eneUiìe del la 
Brigata meccanizzata «Fnuli». 
Ila annunciato la formazione 
di una commissione militare 
d'inchiesto che lavorerà auto
nomamente dalla giustizia ci
vile. Nessuna ipotesi, per ora, 
ha la meglio sulle altre per 
spiegare il gesto di Massimilia
no Biondo. ! due giovani, pro
babilmente, non si erano nem
meno conosciuti. L'omicida, 
infatti, era stato a casa per 10 
giorni a causa di una gastral
gia. Era rientralo in caserma il 
25 marzo. Biondo e Cristianini 
avrebbero potuto quindi cono
scersi tra il mercoledì e la do
menica della scorsa settimana. 
Cinque giorni sono forse suffi
cienti per conoscersi, ma non . 
per odiarsi. I commilitoni, che 
ieri sono stati ascoltati anche 
dal comandante delle caser
ma, il colonello Fantini, assicu
rano che tra i due non c'erano 
s'ati screzi. 

L'ipotesi dell'incidente non 
trova sostenitori. Non ci sono 
comunicazioni • ufficiali ; ma 
sembra che rontro Riccardo 
Cristianini siano stati sparati 19 
colpi e che l'ultimo abbia in
ceppato il mitra. Rimane la 
cl.issica non spiegazione: il ge
sto di follia. Che non trova pe
rù alcun sostegno nella docu
mentazione cllnica dell'omici
da che risulta invece avere un 
ottimo «profilo sanitario». • 

La decisione del tribunale di Genova colpisce un seminfermo di mente 

Pesante condanna ad un molestatore 
Otto mesi per una pacca sul sedere 
Processo in Tribunale per la pacca sul sedere «infer-
ta» nell'ottobre di tre anni fa ad una commessa ven
tenne da un coetaneo con qualche problema psi
chico. Il giovane, riconosciuto seminfermo di men
te, è stato condannato a otto mesi di reclusione con 
la condizionale, e la «vittima» è stata risarcita con tre 
milioni di lire. Il risarcimento - ha affermato l'avvo
cato della «parte lesa»-è l'unica vera condanna. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

M GKNOVA. Molestatori at
tenti: incrociare una ragazza, 
allungare una mano e farla im
pattare più o meno violente
mente con il fondoschiena 
della vittima 0 uno «sfizio» che 
puO costare assai caro. Ad 
esempio una condanna a otto 
mesi di carcere e un risarci
mento danni di tre milioni di li
re. A fissare questo severo pre
cedente e stata ieri mattina la 
terza sezione penale del Tribu
nale di Genova, dove è appro
dato un caso che aveva già su

scitato qualche clamore di cro
naca alcuni mesi fa. quando 
era trapelata la salatissima ri
chiesta di risarcimento - sette 
milioni di lire - avanzata dal le
gale della «parte lesa». Sul ban
co degli imputati Roberto P., 
21 anni, un giovane disoccu
pato che dalla prima adole
scenza soffre di turbe psichi
che, difeso dall'avvocato Raf
faella Multedo; ad accusarlo 
Federica B., commessa ven
tenne, assistita dall'avvocato 

Stefano Sambugaro. Il fattac
cio risale all'ottobre del 1989 e 
si venficò in due riprese. Il gior
no 13. al mattino molto presto, 
la ragazza stava percorrendo 
una strada non molto frequen
tata di Sestri ponente diretta .il 
lavoro quando un tizio le si af
fiancò e senza far molto si pro
dusse in una rude palpata al 
sedere. La ragazza, spaventata 
a morte per l'aggressione, a 
partire dal mattino successivo 
si fece accompagnare al lavo
ro dal padre, che però rimane
va un poco in disparte: il piano 
era quello di cogliere sul latto il 
bruto palpatore.E inlatti la 
mattina del 16 ottobre, alla 
stessa barbara ora antelucana 
della prima volta (più o meno 
le sei e venti), Roberto P. ci 
aveva riprovato. Aveva incro
ciato la malcapitata e con uno 
scatto similfelino aveva cerca
to di replicare la palpata assas
sina. Ma il padre della vittima, 
con uno scatto ancora più re
pentino, lo aveva preceduto, lo 

aveva placcalo e lo aveva assi
curato - come si dice - alla 
giustizia. Atti di libidine violen
ta- cosi erano state tradotte, 
nel linguaggio del codice pe
nale, le due riprovevoli pacche 
- quella affibbiata e quella ten
tata - ed il processo aveva co
minciato il suo iter. Nel corso 
del quale il padre di Roberto 
aveva offerto due milioni di ri
sarcimento danni, la contro
parte aveva rilanciato chieden
do sette milioni e l'accordo e 
stato raggiunto sui tre milioni, 
cifra in virtù della quale la par
te lesa ha rinunciato a sostene
re il ruolo di parte civile. Il di
battimento in se ò stato prati
camente senza stona; in una 
prima udienza l'avvocato Mul
tedo aveva chiesto che l'impu
tato venisse sottoposto a pen-
zia medico legale per accertar
ne le condizioni psichiche; ieri 
mattina il con.sulcnle incarica
lo dal Tribunale, dottor Gian
luigi Rocco, ha affermato che 
Rolxrto P. deve essere consi

derato totalmente incapace di 
intendere e di volere (ricono
scimento che avrebbe auto
maticamente comportato il 
«non luogo a procedere»), ma 
il pubblico ministero ha insisti
to per la condanna dell'impu
talo, proponendo un anno e 
mezzo di carcere. Il Tribunale 
ha deciso salomonicamente: 
scminlermità mentale e otto 
mesi con la condizionale. Sod
disfatta ovviamente la parte le
sa, con una sottolineatura da 
parte del legale: il risarcimento 
dei danni in casi come questo 
e indispensabile, perche fini
sce per rappresentare l'unica 
vera condanna per il responsa
bile del reato. Resta il proble
ma della definizione giuridica 
della pacca sul sedere: il no
stro codice penale non preve
de la molestia sessuale come 
reato autonomo, e forse - a 
volte - l'etichetta di atto di libi
dine violenta può risultare ob
biettivamente troppo pesante 
e impegnativa. 

CE NE ANDIAMO DAL MANIFESTO 
ANDIAMO AL MANIFESTO. 

Non preoccupatevi, 
domani e il T aprile, 
ma non stiamo schei1- ! 
zando: cambiamo 
giornale. Se non ' 
d credete, mercoledì 
provate a prendere 
In mano II Manifesto. 
Vi accorgerete con 
piacere ohe pesa 
di più. Questo non é 
dovuto solo alle 18 
pagine, ma soprattut
to ad un maggiore 
peso specifico. 
Abbiamo lavorato per migliorare la grafica, per dare più spazio all'attualità culturale 
e agli spettacoli, per rendere più accurata la cronaca e tutti l servizi di informazione. Troverete 
quindi più pagine dedicate alla battaglia delle idee (come si diceva una volta), più notizie 
su spettacoli ed eventi culturali, politica secondo le dosi consigliate e un pò più di sport Tutto 
questo per dirvi che,'se volete anche voi cambiare quotidiano, questo 6 probabilmente 
il momento migliore. Per non farlo. 


